Milano, 06 aprile 2007
Egr. Dott. 

Giangiacomo Schiavi

Corriere della Sera 

Gentile Schiavi,

rispondo a una lettera di Francesco Sacchetto, pubblicata lo scorso 31 marzo, che mi ha indicato come destinatario del messaggio.
Sono rimasto un po’ sorpreso dal tono dell’intervento. Sulla questione graffiti la mia posizione è ben nota e limpida. Parlano le tante battaglie intraprese sia come ex assessore all’Arredo urbano, sia come attuale vice Sindaco, sia come senatore. Iniziative sfociate, tra l’altro, in un paio di proposte di legge atte a prevedere maggiore severità per questi reati.
Nella fattispecie, la prima inasprisce le pene per i graffitari: 45 giorni di arresti domiciliari e fino a tre mesi di lavori di pubblica utilità, oltre al pagamento della multa e l’obbligo di riparare il danno compiuto con la pulizia dei muri imbrattati; la seconda chiede agli organizzatori dei cortei di deporre presso le tesorerie provinciali una cauzione a risarcimento di eventuali imbrattamenti che si possano verificare nel corso della manifestazione.

A testimonianza di quanto mi stia a cuore la faccenda, ricordo un episodio recente. Lo scorso 9 marzo mi sono recato al banchetto anti-imbrattamento di piazza San Babila, per apporre simbolicamente la mia firma alle proposte avanzate dalla associazione Milano Muri Puliti, di cui Sacchetto è presidente.
Alcune di quelle idee – voglio ricordarlo – sono al vaglio dell’apposita task force costituita dal sottoscritto e dagli assessori Terzi e Cadeo. Mi riferisco, in particolare, alla costituzione di una sezione della Polizia Locale da destinarsi specificatamente a questo problema, all’approfondendo di possibili azioni legali che si possono intraprendere.

Nonostante gli sforzi effettuati, sappiamo quanto sia difficile cogliere i writers in flagrante, vero nocciolo del problema, e di conseguenza riuscire a contrastare chi commette questi reati con un’azione sanzionatoria diretta. Ed è, dunque, naturale auspicare che i cittadini, qualora riuscissero a individuare l’autore dell’imbrattamento, sia che si chiami Bros sia che abbia altro nome, possano procedere alla denuncia dell’eventuale responsabile. 
Il Comune di Milano, tuttavia, non può sostituirsi al privato, che lamenta un danneggiamento subito. Può solo invitare, come da sempre ha fatto, a reagire e a non rassegnarsi ad accettare questi vandalismi. E la campagna «I lav Milan!», lanciata dall’Amministrazione comunale lo scorso settembre, è un forte e inequivocabile segnale di ammonimento: 6.000 stabili privati (circa 600.000 mq di superficie di cui la metà già ripuliti) possono beneficiare di interventi di pulizia a titolo gratuito, in quanto finanziati tramite gli utili di Amsa. 
Chiudo con la questione dell’esposizione «Street Art, Sweet Art». Credo di aver espresso chiaramente attraverso gli organi di stampa la mia opinione su quella scelta.

Il vice Sindaco
Riccardo De Corato
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